Parrocchia Regina Pacis – Gela
Anno Paolino: La Prima lettera ai Corinzi
"Un cristiano si può appellare a un tribunale civile?"
Preghiera iniziale

Siamo qui riuniti dinanzi a te, o Spirito Santo.

Sentiamo il peso delle nostre debolezze, ma siamo tutti riuniti nel tuo nome. Vieni a noi, assistici,  scendi nei nostri cuori,insegnaci Tu ciò che dobbiamo fare, mostraci Tu il cammino da seguire, compi Tu stesso quanto da noi richiedi.

Sii Tu solo a suggerire e a guidare le nostre decisioni, perché Tu solo, con Dio Padre e con il Figlio suo, hai un nome santo e glorioso; non permettere che sia lesa da noi la giustizia, Tu che ami l'ordine e la pace, non ci faccia sviare l'ignoranza, non ci renda parziali l'umana simpatia, non ci influenzino cariche o persone.

Tienici stretti a Te col dono della tua grazia, perché siamo una sola cosa in Te, e in nulla ci discostiamo dalla verità.

Fa che riuniti nel tuo Santo nome, sappiamo contemperare bontà e fermezza insieme, così da far tutto in armonia con Te, nell'attesa, che per il fedele compimento del dovere, ci siano dati in futuro i beni eterni. 
Amen! 
(S.Isidoro)

Dalla prima lettera ai Corinzi 6,1-11
Fratelli, v'è tra voi chi, avendo una questione con un altro, osa farsi giudicare dagli ingiusti anziché dai santi? O non sapete che i santi giudicheranno il mondo? E se è da voi che verrà giudicato il mondo, siete dunque indegni di giudizi di minima importanza? Non sapete che giudicheremo gli angeli? Quanto più le cose di questa vita! Se dunque avete liti per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente senza autorità nella Chiesa? Lo dico per vostra vergogna! Cosicché non vi sarebbe proprio nessuna persona saggia tra di voi che possa far da arbitro tra fratello e fratello? No, anzi, un fratello viene chiamato in giudizio dal fratello e per di più davanti a infedeli! E dire che è già per voi una sconfitta avere liti vicendevoli! Perché non subire piuttosto l'ingiustizia? Perché non lasciarvi piuttosto privare di ciò che vi appartiene? Siete voi invece che commettete ingiustizia e rubate, e ciò ai fratelli! O non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adulteri, né effeminati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né maldicenti, né rapaci erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi; ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio!
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Salmo 114  - Resp. Di me è scritto sul tuo libro che io compia il tuo volere

La tua parola è nel profondo del mio cuore perciò, Signore, io vengo 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome dà gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché í popoli dovrebbero 
dire: «Dov'è il loro Dio?».

Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole.

Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo.
 Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono,

hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano.

Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni.

Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 
egli è loro aiuto e loro scudo.

Un terzo disordine nella Chiesa di Corinto era rappresentato dal fatto che alcuni cristiani, i quali avevano qualche «affare» litigioso fra di loro, invece di risolverlo in spirito di fraternità, avevano portato la loro causa davanti a giudici «pagani». Costoro, già facilmente inclini alla «ingiustizia» e alla parzialità (perciò vengono detti «ingiusti»), lo erano anche di più in questo caso concreto, per il semplice fatto che non potevano tener conto dei principi religiosi e superiori, dai quali si deve invece far sempre guidare il cristiano nel suo agire. I «santi» non possono essere giudicati che da altri «santi»! S. Paolo riprova questo fatto, perché vi vede come un'abdicazione dei cristiani alla loro dignità ed eccezionale prerogativa di «giudici del mondo» e perfino degli a Angeli ». Già Daniele aveva preannunciato che Iddio avrebbe dato ai «Santi dell'Altissimo » il potere di «giudicare», nel senso soprattutto di «condannare»: Cristo ha realizzato tale profezia perché, avendo associato a sé tutti i redenti come in un grande Corpo, non può certamente negare a loro quella che è una sua strettissima prerogativa conferitagli dal Padre, cioè di «giudicare» tutti gli uomini lungo il successivo svolgersi del tempo e soprattutto al termine della storia. Si ricordi Matteo (I9, 28): «In verità vi dico che voi che mi avete seguito, nella rigenerazione, quando il Figlio dell'uomo sederà sopra il trono della sua gloria, sederete anche voi sopra dodici troni giudicando le dodici tribù d'Israele». Avendo tali sovrani poteri giudiziari, non è forse strano che i cristiani si stimino indegni, almeno con i fatti, di giudicare le cose « minime » e banali di ogni giorno? Come si vede, la motivazione addotta da S. Paolo è di carattere nettamente teologico, anche se indubbiamente egli doveva aver presente la prassi giuridica, riconosciuta dalle autorità romane, degli Ebrei sia della Diaspora che della Palestina stessa, di avere tribunali e magistrati propri. Il principio giuridico enunciato dall'Apostolo però ha un valore molto più esteso e conseguenze anche più vaste: è la rivendicazione del diritto della Chiesa, in quanta società perfetta, a un suo proprio ordinamento giuridico per dirimere questioni interne di disciplina, di cui il caso dell'incestuoso, precedentemente trattato, è ottima esemplificazione. Con tono ironico l'Apostolo afferma che a dirimere certi banali «affari di questa vita» basterebbe anche l'ultimo dei cristiani, senza che ci fosse bisogno di andare a portare le proprie beghe davanti agli «infedeli». É mai possibile che in, tutta la Chiesa non ci sia qualche «persona saggia», capace cioè di risolvere certe controversie? Ma c'è un modo di risolvere anche più radicalmente il problema, senza neppur bisogno di ricorrere o al più stupido o al più saggio della comunità: quello di non aver litigi. Tali animosità infatti, per lo spirito cristiano e anche per il buon nome dei cristiani presso i pagani, rappresentano un vero «smacco» un abbassamento di tono e un disonore. Piuttosto si subisca l'ingiustizia e ci si lasci anche «spogliare», invece di danneggiare i «fratelli». Siamo, come si vede, di fronte all'identico insegnamento di Cristo nel Discorso della montagna: «Ma io vi dico di non resistere al maligno. Se poi qualcuno ti percuote nella guancia destra, porgigli anche l'altra ... ; a chi ti vuol prendere la tunica lascia anche il mantello». Tale principio della non-violenza è da intendersi come una permanente disposizione, per cui siamo piuttosto disposti a subire il male che a farlo: è certo che con tali disposizioni nessuno commetterà mai ingiustizie verso l'altro, e si darà una lezione efficace agli spiriti violenti e scatenati. Se però la violenza altrui fosse causa di disordine per la società a l'altro non fosse per niente disposto a imparare la lezione della mitezza, è chiaro che interessi superiori ci imporrebbero di rinunciare alla mitezza e di usare la legittima forza. Altrimenti crollerebbe il principio dell'autorità che Cristo medesimo e S. Paolo hanno così fortemente inculcato. Dal caso specifico dell'ingiustizia l'Apostolo prende lo spunto per enunciare un principio di morale generale: ogni peccato grave, sia esso lussuria o avarizia o incontinenza a calunnia, esclude dalla «eredità» del «regno» celeste. 

(S. Cipriani, in "Le lettere di S. Paolo")

Dall'ingiustizia che offende l'uomo: Liberaci, Signore!
 Dalla violenza e dalla guerra: Liberaci, Signore! 
Dalla paura che l'opprime: Liberaci, Signore!

Dalla fame e dall'ignoranza: Liberaci, Signore! 
Rendici capaci di amare Ti: preghiamo, ascoltaci! 
Dacci la gioia che viene da te: Ti preghiamo, ascoltaci! 
Tieni per mano ì nostri amici: Ti preghiamo, ascoltaci! 
Dai la pace ai perseguitati: Ti preghiamo, ascoltaci! 
Degli intolleranti e dei razzisti: O Signore, pietà!

Di chi non conosce il suo vicino: O Signore, pietà! 
Di chi vuoi capire senza amare: O Signore, pietà! 
Di chi si vuoi salvare da solo: O Signore pietà
Dalla lettera ai Romani 13,1-7
Fratelli, ciascuno stia sottomesso alle autorità costituite; poiché non c'è autorità se non da Dio e quelle che esistono sono stabilite da Dio. Quindi chi si oppone all'autorità, si oppone all'ordine stabilito da Dio. E quelli che si oppongono si attireranno addosso la condanna. I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi non aver da temere l'autorità? Fà il bene e ne avrai lode, poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene. Ma se fai il male, allora temi, perché non invano essa porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi opera il male. Perciò è necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza. Per questo dunque dovete pagare i tributi, perché quelli che sono dediti a questo compito sono funzionari di Dio. Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi il tributo, il tributo; a chi le tasse le tasse; a chi il timore il timore; a chi il rispetto il rispetto. 

Parola di Dio

Interventi e dialogo

Preghiera finale

O Spirito di Dio, che con la tua luce distingui la verità dall'errore, aiutaci a discernere il vero. Dissipa le nostre illusioni e mostraci la realtà.

Facci riconoscere il linguaggio autentico di Dio nel fondo dell'anima nostra e aiutaci a distinguerlo da ogni altra voce. Mostraci la Volontà divina in tutte le circostanze della nostra vita, in modo che possiamo prendere le giuste decisioni. Aiutaci a cogliere negli avvenimenti i segni di Dio, gli inviti che ci rivolge, gli insegnamenti che vuole inculcarci.

Rendici atti a percepire i tuoi suggerimenti, per non perdere nessuna delle tue ispirazioni. Concedici quella perspicacia soprannaturale che ci faccia scoprire le esigenze della carità e comprendere tutto ciò che richiede un amore generoso.

Ma soprattutto eleva il nostro sguardo, là dove egli si rende presente, ovunque la sua azione ci raggiunge e ci tocca. 

Amen.

